FORUM ITALIANO DELLA DISABILITA’
CONVEGNO 

“Cittadini prima di tutto – Cittadinanza europea e democrazia partecipativa delle persone con disabilità”

Relazione 

“Le principali leggi che permettono l’integrazione sociale e professionale delle persone con disabilità, con menzione di quali siano le condizioni per i cittadini di altri paesi europei che intendono beneficiarne”.
Il sistema ordinamentale italiano, per quanto attiene alle politiche assistenziali  a favore  dei disabili, è stato caratterizzato da una evoluzione normativa che è possibile suddividere in tre fasi.

La prima forma di intervento, di cui in prevalenza lo Stato ha assunto la paternità, è stata  quella economica.

La persona, invalida per menomazioni congenite o acquisite, di natura fisica o psichica, era considerata esclusivamente come un soggetto che presentava una perdita totale o parziale della capacità lavorativa e quindi una perdita di capacità di produzione di reddito rispetto alla quale lo Stato era chiamato ad intervenire, erogando trattamenti economici assistenziali e introducendo norme speciali in materia di collocamento per facilitare l’assorbimento nel mondo del lavoro di soggetti che, anche se invalidi, erano in possesso di una capacità lavorativa residua.

In tal senso vanno, in particolare, le leggi n. 118/71, n. 382/70, n. 381/70, n. 482/68. Nella stessa direzione deve essere collocato l’istituto dell’indennità di accompagnamento, di cui alla legge 11 febbraio 1980 n. 18, anche se il riferimento alla non autonomia del soggetto destinatario pone le basi per la successiva evoluzione della politica legislativa a favore dei disabili nel senso della maggiore considerazione della loro persona e della loro vita di relazione rispetto alla possibilità o meno di  produrre reddito.

Agli inizi degli anni ’90, sotto la spinta delle Associazioni di categoria e di una consolidata evoluzione  culturale sempre più sensibile ai problemi dei diritti delle persone e alla tutela delle categorie più deboli, il Parlamento varò la legge quadro n. 104/92 che è diventata  il punto di riferimento dello sviluppo successivo della normativa sulla disabilità.

Si tratta, come espressamente afferma il Legislatore , di una riforma economico-sociale della Repubblica i cui obiettivi sono quelli di: a) garantire il pieno rispetto della dignità umana e dei diritti di libertà e di autonomia delle persone handicappate, promuovendo la piena integrazione nella famiglia, nella scuola, nel lavoro e nella società; b) prevenire e rimuovere le condizioni invalidanti che impediscono lo sviluppo della persona umana, il raggiungimento della massima autonomia possibile e la partecipazione della persona handicappata alla vita delle collettività, nonché la realizzazione dei diritti civili, politici e patrimoniali; c) perseguire il recupero funzionale e sociale della persona affetta da minorazioni fisiche, psichiche e sensoriali e assicurare i servizi e le prestazioni per la prevenzione, la cura e la riabilitazione delle minorazioni, nonché la tutela economica della persona handicappata; d) predisporre interventi volti a superare stati di emarginazione e di esclusione sociale delle persone handicappate.

La filosofia che sottende tale normativa di principio si fonda comunque su un approccio medico-individuale del disabile, considerato “persona malata o affetta da minorazioni” a cui deve essere garantita protezione sociale e cura attraverso l’emanazione di norme speciali o l’erogazione di beni e servizi che siano in grado di consentire al soggetto con handicap di accedere ad una società organizzata per soggetti normali, in aggiunta al sostegno economico previsto dalle disposizioni vigenti con le quali tale normativa si integra.

Questo indirizzo subisce un totale ripensamento, che è oggetto del dibattito recente, con la ratifica della Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità, avvenuta in Italia con la legge n. 18 del 3 marzo 2009.

I principi generali contenuti nell’art. 3 di tale Trattato internazionale fanno riferimento alla tutela di una condizione di disabilità che non deriva dalla qualità soggettiva della persona, bensì dalla relazione tra la caratteristiche delle persone e le modalità attraverso le quali la società organizza l’accesso e il godimento dei diritti, beni e servizi.

Come è di tutta evidenza le tre fasi legislative ricostruite fanno riferimento a concetti distinti e diversi fra loro. Si parla rispettivamente di invalidità, di handicap e di disabilità per indicare un sistema di interventi che, partendo dal sostegno economico ai disabili per cercare di garantire loro una forma minima di libertà dal bisogno, arriva a perseguire l’intento di organizzare una società che elimini le barriere di qualsiasi forma e realizzi una completa inclusione, passando attraverso il riconoscimento e la tutela dei diritti fondamentali della persona disabile che chiede sempre più non solo assistenza economica ma accesso, in situazione di parità e non discriminazione, in tutti gli ambiti della vita di una comunità organizzata.

Detto questo, per quanto attiene specificamente i settori in cui maggiormente si è sviluppata una politica inclusiva, l’esame può essere rivolto alle norme sul sostegno economico ai disabili, sul mercato del lavoro e la tutela del lavoratore invalido, sulla integrazione scolastica, la mobilità e l’accesso ai servizi.

1. Sostegno economico.

La legislazione attuale che assegna allo Stato il compito di definire forme e modalità delle prestazioni economiche ai disabili è rimasta pressoché invariata da oltre un quarantennio per quanto riguarda la strutturazione dei vari istituti.

In sostanza, si tratta di sostegni economici per la perdita della capacità lavorativa o di prestazioni connesse alla non autosufficienza o alla specificità delle menomazioni.

Anche se il Legislatore nazionale non le ha definite espressamente tali, l’articolo 24 della legge n. 328/2000, nel delegare al Governo il riordino delle prestazioni economiche per gli invalidi civili, ciechi e sordi, impose “il mantenimento degli attuali trattamenti” riconoscendone implicitamente la natura di livelli essenziali economici (articolo 38 della Costituzione) che lo Stato è chiamato a garantire ai disabili in modo uniforme su tutto il territorio nazionale.

L’articolo 24 della citata legge n. 328/2000 aveva  indicato alcuni principi che il Governo in materia di riforma del sistema assistenziale non ha  mai reso operativi.

Innanzitutto, le prestazioni economiche connesse ad una disabilità totale hanno la funzione di integrare la mancata percezione di redditi e quindi la loro consistenza non può che essere equiparata quantomeno ai trattamenti minimi previsti dallo Stato in materia pensionistica.

Invece, l’attuale articolo 38 della legge n. 448 del 28 dicembre 2001 prevede ancora una integrazione del  minimo solo per gli invalidi civili, i ciechi civili e i sordi totali di età superiore a 60 anni, determinando una disparità rispetto a coloro che hanno un’età compresa tra i 18 e i 60 anni. In tal senso è agli atti della Camera dei Deputati una proposta di legge di iniziativa popolare, recante il numero 1/2013, sostenuta dalla ANMIC che tende ad estendere a tutti i disabili totali un trattamento economico uniforme, rispettoso dei minimi di trattamento pensionistico e comunque sufficiente a garantire il minimo vitale.
Le prestazioni economiche collegate alla disabilità parziale, attualmente fissata nella misura di almeno il 74%, come dice il citato articolo 24, dovevano essere collegate a percorsi formativi, costituendo un sostegno nella fase precedente all’inserimento lavorativo, di cui attualmente è completamente svincolata.

Lo stesso va detto in relazione alle non autosufficienze e alla gravità e alle diverse forme in cui si manifestano.

Il principio della diversificazione e graduazione della non autonomia è presente in molti ordinamenti comunitari e regioni come il Friuli Venezia Giulia e la Toscana hanno implementato una normativa su diversi gradi di sostegno economico tutti poggianti su un trattamento base garantito dallo Stato a tutti i disabili gravi e gravissimi.

I cittadini italiani sono i destinatari dei benefici economici connessi allo stato di disabilità e ai diversi gradi e forme in cui si manifesta.

Ma anche i cittadini appartenenti alla Comunità europea hanno diritto ad identiche prestazioni economiche se residenti stabilmente sul territorio nazionale.

Come esemplificativamente chiarito dall’INPS nella circolare n. 82 del 2000, in applicazione dei principi del Trattato dell’Unione europea, a seguito dell’introduzione della legge n. 40/1998, i cittadini della Comunità europea possono ottenere le provvidenze economiche in favore dei disabili indipendentemente dal possesso della qualifica di lavoratori e della durata decennale della permanenza in Italia, requisiti in precedenza richiesti.

Per tali soggetti le prestazioni economiche, secondo i criteri indicati, possono essere riconosciute a partire dal 27 marzo 1998. Per i cittadini di Romania e Bulgaria a partire dal 1à gennaio 2007, data di entrata a far parte della Comunità europea e dal 1° luglio 2013 per la Croazia per le stesse ragioni.

Per i cittadini extracomunitari vanno segnalate quattro recenti sentenze della Corte Costituzionale richiamate nel Messaggio INPS n. 13983/2013 che hanno riconosciuto agli stessi il diritto all’indennità di accompagnamento, alla pensione di inabilità, all’assegno di invalidità e all’indennità di frequenza a condizione che siano titolari del permesso di soggiorno da almeno un anno, ai sensi dell’articolo 41 del testo unico sull’immigrazione.

2. Norme inclusive nella fase di accesso e di gestione del rapporto di lavoro.

Si tratta di uno degli aspetti di maggiore interesse in materia di inclusione delle persone  disabili.

Partendo a ritroso, deve essere sottolineata la straordinaria capacità innovativa, nel sistema dei rapporti tra datori di lavoro pubblico e privato e i lavoratori disabili, della norma introdotta con l’articolo 4 ter della legge n. 99/2013.

Si tratta del principio secondo cui le Pubbliche amministrazioni, gli enti pubblici in genere e le imprese private devono adottare “accomodamenti ragionevoli” nei luoghi di lavoro per garantire alle persone con disabilità la piena uguaglianza con gli altri lavoratori.

Questo principio, già fissato dalla Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità e ribadito dalla Corte di giustizia europea in una sentenza di condanna dell’Italia, introduce un elemento rivoluzionario nel mercato del lavoro e nei rapporti tra datori e lavoratori disabili.

Prima di questa norma le disposizioni del codice civile attribuivano all’imprenditore l’esclusivo ed insindacabile potere organizzativo dell’attività produttiva come espressione del diritto di libertà di impresa, per cui lo stesso non aveva alcun obbligo di strutturare la sua azienda in modo da accogliere il lavoratore disabile o favorire una gestione del rapporto di lavoro tenendo conto della sua specifica condizione.

L’introduzione di questo principio, invece, attua quello costituzionale che connota la libertà di impresa di una sua funzione sociale.

Da questo momento in poi tutti i lavoratori disabili, cittadini italiani o comunitari o extracomunitari, potranno invocare la necessità di un “adattamento ragionevole” della struttura aziendale tutte le volte in cui la parte datoriale non favorisca il loro inserimento e una adeguata e ragionevole prosecuzione del loro rapporto di lavoro .

L’articolo 4 ter citato si inserisce in una già vigente normativa statale e cioè il decreto legislativo n. 216/2003 che, in applicazione della direttiva comunitaria 2000/78/CE, ha dettato norme contro la discriminazione dei lavoratori disabili, vietando comportamenti diretti sia a trattare il lavoratore disabile in modo meno favorevole di quanto sia, sia stato o sarebbe trattata un’altra persona in una situazione analoga, sia comportamenti, atti, prassi, disposizioni apparentemente neutri che sono invece finalizzati a mettere le persone lavoratori disabili in una situazione di particolare svantaggio rispetto ad altri soggetti.

I comportamenti così individuati sono vietati sia nella fase di accesso all’occupazione che nella fase di sviluppo dello stesso rapporto che nella fase di formazione professionale o di adesione ad organizzazione di lavoratori.

La tutela contro tali comportamenti discriminatori è immediata: vengono richiamate le disposizioni del Testo unico sull’immigrazione che prevedono tempi rapidi di decisione da parte del Giudice ordinario, con ordine di sospensione dei comportamenti discriminatori, di rimozione degli effetti e di risarcimento dei danni.

L’aspetto comunque centrale in materia di inclusione lavorativa dei soggetti disabili è costituito dalla normativa sul collocamento obbligatorio e sulla formazione professionale.

I principi e gli istituti introdotti dalla legge n. 68/99, che regola la materia, sono: il collocamento mirato dei disabili, le assunzioni obbligatorie e le quote di riserva, le convenzioni di integrazione lavorativa e quelle di inserimento lavorativo temporaneo, il fondo per il diritto al lavoro dei disabili, i fondi regionali. Tutti questi istituti costituiscono elementi che sul piano teorico strutturano un sistema di inserimento nel mondo del lavoro apparentemente coerente e funzionante.

Senonché la non sempre fedele comunicazione o ricostruzione del numero dei lavoratori in carico, al fine di calcolare la quota di riserva, il sistema degli esoneri autorizzati non sempre con rigore e appropriatezza, una inesistente formazione professionale nella fase preassuntiva dentro o fuori dal luogo di lavoro, una cultura non inclusiva ancora molto presente nel mondo datoriale e un sistema di controlli e sanzioni inefficace hanno fatto di questo sistema normativo uno strumento inidoneo ad assicurare l’inserimento dei disabili nel mondo del lavoro.

La situazione è diventata attualmente a dir poco insostenibile a causa della grave crisi economica che affligge il nostro Paese in questi anni.

Alcuni segnali positivi, comunque, sono venuti in questi ultimi anni: l’incremento del fondo per il diritto al lavoro dei disabili, la previsione del principio dell’”accomodamento ragionevole” di cui alla legge n. 99/2013, la rideterminazione degli organici delle Pubbliche amministrazioni per individuare il numero delle assunzioni obbligatorie mancanti di cui alla legge n. 101/2013, l’allargamento della base dei lavoratori da computare ai fini della determinazione del numero delle assunzioni obbligatorie di cui alla legge n. 92/2012 (legge Fornero), l’intensificarsi dell’attività di controllo sia in ordine alle dichiarazioni datoriali che alle richieste di esonero, costituiscono dati importanti che rafforzano i livelli di occupazione dei disabili.

Sempre nell’ambito delle politiche inclusive vanno ricordate le norme del decreto legislativo n. 119/2011 che, recentemente, hanno rivisitato la materia dei congedi parentali, dei congedi per l’assistenza ai minori con handicap, dei congedi per assistenza  ad invalidi e portatori di handicap grave.

In tali casi la tutela riguarda sia il lavoratore disabile che alcune categorie di parenti o affini lavoratori che assistono il disabile grave.

Per quanto riguarda i destinatari delle norme di accesso al lavoro e di tutela degli stessi, ai cittadini italiani sono equiparati i cittadini dei paesi dell’Unione europea che stabilmente risiedono in Italia. Questi possono iscriversi alle liste del collocamento obbligatorio, ovviamente in presenza dei requisiti previsti per i cittadini italiani e possono beneficiare delle tutele di cui si è detto. È innanzitutto il Trattato UE a garantire tale posizione paritaria.

Per quanto riguarda i cittadini extra-comunitari, la Corte Costituzionale, con sentenza n. 454 del 30/12/1998, ha riconosciuto la possibilità di iscrizione alle liste di collocamento obbligatorio alle persone extra-comunitarie in possesso di permesso di soggiorno valido e utile ai fini del lavoro.

Genericamente e solo per citare un esempio di tutela degli extracomunitari, il Tribunale di Firenze con una recente sentenza del gennaio 2012, ha ritenuto sussistente un comportamento discriminatorio nell’avviso di selezione del Ministero dei beni culturali nella parte in cui, per le assunzioni delle categorie protette, richiedeva il possesso della cittadinanza italiana o comunitaria, escludendo i  cittadini extracomunitari.

Per quanto riguarda, in particolare, l’accesso al lavoro con le Pubbliche amministrazioni, la recente legge comunitaria ammette la partecipazione a concorsi pubblici dei cittadini extracomunitari in possesso del permesso di soggiorno CE di lungo periodo ad eccezione dei casi in cui l’accesso non implichi esercizio diretto o indiretto di pubblici poteri o sia connesso alla tutela di interessi nazionali.

3. Inclusione scolastica.

L’articolo 24 della Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità sancisce, a chiare lettere, che l’istruzione è un diritto delle persone disabili da realizzare senza discriminazioni e sulla base di pari opportunità, attraverso un sistema educativo inclusivo ed una formazione lungo tutto l’arco della vita.

Questo principio, già presente nel nostro ordinamento al terzo e quarto comma dell’articolo 34 della Costituzione, è stato ripreso da ultimo nella nota sentenza n. 80 del 2010 dove viene specificato che il diritto all’istruzione dei disabili deve essere garantito nei suoi aspetti essenziali che si pongono come limite al potere discrezionale del legislatore nella disciplina della materia.

Si tratta di un punto di arrivo di una politica scolastica inclusiva che affonda le sue radici negli anni settanta con la legge 118/71 che costituisce il primo tentativo del superamento delle classi o sezioni speciali per bambini e bambine affetti da disturbi del comportamento o da menomazioni fisiche o sensoriali, introdotte con la legge n. 1855/1962. Ma solo nel 1977 con la legge n. 517, venne sancita l’abolizione delle classi differenziate, consentendo nella scuola elementare e in quella media forme di integrazione a favore degli alunni portatori di handicap mediante la presenza di un docente di sostegno assegnato alla classe che accoglie l’alunno disabile.

La legge n. 270 dell’82 estese alla scuola materna statale l’istituzione dell’insegnante di sostegno e, per effetto della sentenza della Corte Costituzionale n. 215/1997, l’istituto venne esteso anche alla scuola secondaria superiore.

Ma è con la legge n. 104/92 che inizia la vera e propria politica inclusiva in ambito scolastico.

Gli articoli 12, 13, 14 e 16 sanciscono rispettivamente: a) il diritto all’integrazione in ogni ordine e grado di scuola sottolineando che il diritto all’educazione non può essere impedito da difficoltà di apprendimento ne da altre difficoltà. Al fine di garantire una reale integrazione la norma ha previsto la predisposizione della diagnosi funzionale e del profilo dinamico funzionale; b) l’integrazione deve essere garantita nelle classi “comuni” e in tutte le scuole di ogni ordine e grado devono essere garantite attività di sostegno mediante l’assegnazione di docenti specializzati; c) il MIUR deve provvedere alla formazione e all’aggiornamento del personale docente in tema di integrazione; d) la valutazione degli alunni disabili deve essere rapportata ad un piano educativo individualizzato approvato dai competenti organi collegiali.

Di particolare interesse le innovazioni introdotte dalla legge n. 170 del 2010 e dalle direttive emanate dal MIUR.

L’attività di sostegno scolastico e più in generale la politica di inclusione scolastica oltre che agli alunni con disabilità certificata (legge 104/92) deve essere garantita anche ai cosiddetti alunni con DSA cioè non disabili ai sensi della citata norma ma affetti da disturbi specifici dell’apprendimento come la dislessia, la disgrafia, la diaculia e la disortografia.

L’attuale supporto degli insegnanti di sostegno spesso però è insufficiente o carente del tutto.

Di qui una continua proposizione di ricorsi ai TAR con i quali si richiede l’applicazione della sentenza della Corte Costituzionale n. 80/2010 che ha sancito il diritto irrinunciabile al sostegno scolastico in relazione al tipo e al grado di disabilità del richiedente e quindi l’obbligare del MIUR a procedere alla integrazione delle scoperture attraverso collaborazioni esterne e quindi con personale non in organico.
Un problema attuale riguarda la scuola parificata dove l’istituto, nonostante la previsione normativa della legge n. 62/2000, normalmente non trova applicazione.
Il diritto/dovere dell’istruzione obbligatoria prevista dall’articolo 34 della Costituzione è parimenti applicabile ai minori comunitari ed extracomunitari.

Numerose le disposizioni normative previste nell’Ordinamento, a partire dall’articolo 28 della convenzione ONU sulle persone con disabilità.

Vanno ricordati a tal fine gli articoli 6 e 38 del testo unico n. 286/98 e 45 del d.P.R. n. 394/99 che prevedono che i minori stranieri presenti sul territorio nazionale hanno l’obbligo scolastico e ciò indipendentemente dalla regolarità della posizione del loro soggiorno e nei limiti e nelle forme previste per i cittadini italiani.

L’articolo 39 del testo unico citato invece richiede per l’accesso alle università anche il regolare permesso di soggiorno in Italia.

Gli studenti disabili comunitari ed extracomunitari ammessi alla frequenza scolastica ed universitaria  godono degli stessi diritti dei cittadini italiani, dall’insegnante di sostegno all’esonero dalle tasse scolastiche.
4. Accesso ai servizi pubblici e alle prestazioni socio-assistenziali e socio-sanitarie.
La materia in questione è una delle più interessanti ma è certamente la più complessa sia in ordine ai sistemi di interventi che il moderno Stato sociale ha individuato a favore delle fasce più deboli della popolazione ed in particolare dei soggetti disabili, sia per la pluralità delle Istituzioni che concorrono alla loro disciplina e alla loro gestione. 

A parte il primo sostanziale intervento normativo, che risale alla emanazione della legge n. 104/92, l’attenzione non può che essere rivolta alla legge n. 328/2000 che costituisce la legge quadro in materia di interventi e servizi sociali. L’articolo 1 di tale legge chiama la Repubblica ad assicurare alle persone e alle famiglie un sistema integrato di interventi e servizi sociali, a promuovere iniziative per garantire la qualità della vita, pari opportunità, non discriminazione e diritti di cittadinanza, a prevenire, eliminare o ridurre le condizioni di disabilità , di disagio e bisogno derivanti in particolare da condizioni di non autonomia, in coerenza con gli articoli 2, 3 e 38 della Costituzione.

La stessa legge n. 328/2000, secondo un modello dualistico, ha introdotto nel nostro ordinamento il concetto di livello essenziale di assistenza che poi è stato riproposto nell’articolo 117 della Costituzione, ma mai concretamente attualizzate.

Secondo l’orientamento del Legislatore nazionale, spetta allo Stato garantire livelli essenziali di assistenza per tutto il territorio nazionale in modo uguale per tutti e alle Regioni e agli Enti locali sistemi integrativi di servizi e di assistenza sulla base della specificità delle forme di intervento, delle condizioni del richiedente e di quelle territoriali.

Il concetto così detto di LIVEAS faceva seguito a quello dei LEA, livelli essenziali di assistenza ordinaria, introdotto dal decreto legislativo n. 502/92.

Lo stesso, però, ha avuto solo uno sviluppo teorico, determinando due categorie di pensiero a seconda che per servizi essenziali si intendano quelli necessari o indispensabili a soddisfare i bisogni della persona o servizi minimi di base, compatibilmente con le risorse economiche disponibili.
Su questa dicotomia è intervenuto il decreto ISEE, in fase ancora di completamento, che, abbandonando il criterio della determinazione sostanziale delle prestazioni essenziali ha indicato come livelli essenziali di assistenza quelli connessi ai criteri di applicazione dell’ISEE.

Nella categoria delle prestazioni a favore dei disabili rientrano Istituti disparati (la individuazione generica è contenuta nell’articolo 128 del dlgs n. 112/98 e nell’articolo 1 della legge n. 328/2000) e vi rientrano tutte le attività relative alla predisposizione ed erogazione di servizi, gratuiti o a pagamento o di prestazioni economiche destinate a rimuovere e superare le situazioni di bisogno e di difficoltà che la persona umana incontra nel corso della sua vita, escluse soltanto quelle assicurate dal sistema previdenziale e da quello sanitario, nonché quelle assicurate in sede di amministrazione della giustizia.

Nell’ambito delle prestazioni sociali particolare rilievo acquistano le prestazioni sociali agevolate (prestazione non  destinate alla generalità dei soggetti o comunque collegate nella misura e nel costo a determinate condizioni economiche) e le prestazioni socio-sanitarie (prestazioni dirette nell’ambito di percorsi assistenziali integrati di natura socio-sanitaria).

Delle prime sono competenti i Comuni singoli o associati (Piani di Zona) mentre la gestione delle seconde vede innanzitutto il coinvolgimento operativo delle ASL.

La tipologia delle prestazioni è la più varia: si va dalle residenze socio-sanitarie, alle residenze assistenziali, al trasporto scolastico ai servizi riabilitativi, all’assistenza domiciliare, ai servizi per la mobilità.
Nella quasi totalità dei casi citati è integrato dall’apporto economico delle famiglie sulla base dell’ISEE.
Mentre nel vecchio sistema, ancora per poco in vigore, per i disabili gravi e gli ultra sessantacinquenni non autosufficienti la compartecipazione era modellata sul solo reddito del disabile, allo stato, il punto di riferimento è dato dall’ISEE familiare che costituisce presupposto per l’accesso alle prestazione sociali agevolate e strumento per la determinazione della partecipazione ai costi.

Sono note le polemiche aperte dalla riforma dell’ISEE oggetto della delega al Governo ai sensi dell’articolo 5 della legge n. 214/2011.

Certamente non è stato accettato dalle Associazioni di categoria l’inserimento delle prestazioni economiche assistenziali e dell’indennità di accompagnamento per la determinazione dell’indicatore della situazione reddituale.

Invece, la possibilità di detrarre consistenti spese fatte per i disabili,  la presenza di franchigie modellate secondo il grado di disabilità del soggetto, costituiscono elementi che rendono il sistema di accesso ai servizi sociali più selettivo ma più equo.

Unico vero soggetto “penalizzato” nella riforma ISEE è stata la famiglia che è il luogo elettivo del disabile, soprattutto di quello grave non autonomo che è stata onerata e non sostenuta.

Sotto l’apparente richiamo ai doveri di solidarietà tra stretti congiunti si è chiamata la famiglia ristretta, che già normalmente sopporta oneri gravosi quando al suo interno vive un disabile grave, a farsi carico delle spese di compartecipazione all’erogazione dei servizi anziché prevedere la possibilità della gestione dell’assistenza e dei servizi medesimi all’interno del nucleo familiare, fornendo sostegno economico alle persone che normalmente dedicano la loro vita a quella dei disabili soprattutto non autosufficienti.

La vera e seria prospettiva in materia di servizi sociali la individuazione di quelli effettivamente essenziali con oneri completamente a carico dello Stato e una assistenza integrativa che tenga conto delle condizioni economiche dei destinatari, delle condizioni culturali e familiari, della capacità degli Enti locali di gestire attività assistenziali efficienti ed adeguate, favorendo l’assistenza familiare e domiciliare. 

I destinatari dei servizi ai disabili certamente sono i cittadini italiani e gli appartenenti alla comunità europea residenti nell’ambito territoriale dell’Ente che li eroga.

Per quanto riguarda gli extra comunitari il criterio di discrimine è dato altresì dal possesso di un legale permesso di soggiorno.
5. Mobilità 
Nel nostro Ordinamento esistono due momenti che rappresentano significativamente il punto di partenza e quello di arrivo dell’assetto normativo recente in materia di mobilità dei disabili.

Nel 1999 la Corte costituzionale, con la storica sentenza n. 167, dichiarava l’illegittimità dell’articolo 1052 del codice civile, disciplinante la servitù di passaggio coattivo di un fondo non intercluso, nella parte in cui non prevedeva che il passaggio coattivo potesse essere concesso dall’Autorità giudiziaria quando questa avesse riconosciuto che la richiesta dell’interessato rispondeva alle esigenze di accessibilità di cui alla legislazione relativa ai portatori di handicap agli edifici destinati agli usi abitativi.

Dieci anni dopo, l’Italia, nel ratificare la Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità, ha fatto proprio l’articolo 20 del Trattato che impone agli Stati sottoscrittori di adottare tutte le misure volte ad assicurare la mobilità personale dei disabili con la maggiore indipendenza possibile.

L’incidenza sull’istituto della proprietà privata, nel senso di garantirne la funzione sociale anche sotto il profilo dell’accessibilità e l’obbligatorietà dell’intervento dei pubblici poteri diretto a garantire nei trasporti, nella viabilità nell’organizzazione del territorio la mobilità, costituiscono i due punti cardine della nostra politica inclusiva in termini di mobilità.

Comunque, il legislatore italiano già agli inizi degli anni settanta era intervenuto sulla materia.

Gli articoli 27 e 28 della legge 118/71 avevano dettato disposizioni dirette ad eliminare le barriere architettoniche negli edifici pubblici o aperti al pubblico, a favorire l’accesso ai disabili non deambulanti ai mezzi pubblici di trasporto.

Con la successiva legge n. 13/1989 veniva dettata una normativa organica in materia di superamento delle barriere negli edifici privati, fissandosi norme tecniche per favorire l’accessibilità e norme per le modifiche delle parti comuni degli immobili per rendere possibile l’istallazione di ascensori, servoscale, strutture mobili, ponendo come unici limiti sostanziali la stabilità, la sicurezza e il decoro architettonico dei fabbricati.
Comunque, è con la legge 104/92, articolo 24, che la tutela diventa più significativa: la conformità degli edifici privati e delle opere pubbliche alla normativa sulle barriere architettoniche diventa condizione per il rilascio dei titoli abilitativi di realizzazione e il rilascio dell’agibilità ed abitabilità, la realizzazione di opere dirette ad eliminare barriere architettoniche non richiede né permesso a costruire né SCIA né DIA, ma solo una comunicazione di inizio lavori, una quota di urbanizzazione viene destinata alla eliminazione delle barriere architettoniche.

Anche per l’edilizia pubblica residenziale la normativa ha previsto fondi da destinare obbligatoriamente alla realizzazione di alloggi da assegnare a famiglie con disabili gravi.

Non di minore importanza sono le norme derivanti dal combinato delle leggi n. 13/89 e 104/92 in materia di eliminazione di barriere architettoniche che afferiscono alle attività turistiche e balneari, all’accesso a spazi pubblici (piazze, giardini) alle strutture ricreative e culturali (cinema, teatri, musei, stadi) o alle strutture ricettive alberghiere, villaggi turistici, campeggi.

Di estrema importanza la normativa del Codice della strada di cui al D.P.R. n. 495/92 in materia di rilascio di contrassegno per circolare e sostare nelle zone vietate alla generalità dei veicoli, di riserva di spazi per parcheggi agli invalidi muniti dello stesso.
A tal fine si sottolinea la recente estensione della validità del contrassegno da tutto il territorio nazionale (art. 188 C.S.) ai Paesi della Comunità europea, a partire dal 15 settembre 2012 per effetto del D.P.R. 151/2012 che ha modificato anche la forma e la grafica di tale documento abilitativo.

Infine, si evidenziano le norme dettate dal D.P.R. n. 503/96 in materia di adattamento dei mezzi pubblici per favorire l’accesso ai disabili. 

Parallelamente a tali disposizioni, il legislatore nazionale e regionale hanno previsto agevolazioni economiche in materia di trasporto per i disabili non autonomi.

Ricostruita così, sommariamente, la normativa in materia di accesso e mobilità è opportuno ricordare come sarebbe opportuno e necessario intensificare gli interventi normativi in materia di proprietà privata per attuare una maggiore inclusività attraverso un rafforzamento della mobilità e abbattimento delle barriere architettoniche.
Innanzitutto, si sottolinea la necessità di rivisitare l’articolo 5 della legge n. 220/2012 nella parte in cui ha elevato per le delibere condominiali di eliminazione delle barriere architettoniche le maggioranze in precedenza richiesta per la prima e la seconda convocazione.

Un ulteriore aspetto riguarda l’uso degli spazi comuni condominiali: sarebbe necessario introdurre una norma che prevedesse, come per i parcheggi pubblici, l’obbligo di riservare uno o più spazi a sosta per disabili gravi, evitando quegli immotivati ed assurdi dinieghi che quasi sempre i condomini oppongono ai disabili richiedenti.

Allo stesso modo sarebbe opportuno estendere la possibilità, prevista già dalla legge di istallare direttamente strutture mobili o facilmente rimovibili per garantire la mobilità del disabile in caso di opposizione dell’assemblea, anche ad opere strutturali stabili e specifiche destinate al superamento delle barriere architettoniche.

In tal senso la proprietà privata potrebbe essere maggiormente connotata da quella funzione sociale prevista nella Costituzione che, allo stato, manca ancora nella cultura delle persone e non è sostanzialmente garantita dalla legge.

In ultimo, non sarebbe inopportuno prevedere la obbligatorietà e non la mera facoltà dei Comuni di inserire nei capitolati di appalto dei servizi di parcheggi pubblici la gratuità della sosta dei disabili non autonomi anche se per un numero limitato di ore che garantiscano e facilitino i loro spostamenti necessari.

Nessuna particolarità per quanto riguarda i destinatari di tale normativa che afferisce a tutti coloro che risiedono stabilmente e legalmente nel territorio nazionale.

*********

A conclusione dell’esame della normativa richiamata è possibile affermare che la legislazione italiana, già prima della Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità, era ed è tra le più avanzate rispetto a quella degli altri Paesi Comunitari e non.

 Purtuttavia quella prospettiva che tale recente normativa si pone di raggiungere e cioè la costruzione di una società pienamente inclusiva costituisce ancora un orizzonte lontano e sotto certi aspetti utopico.

In ogni caso in questa fase storica vanno fatte due considerazioni finali.

La prima è nel senso che il legislatore italiano ha previsto, attraverso la legge n. 67 del 1 marzo 2006, uno strumento efficace di tutela per i soggetti disabili e le loro Associazioni di categoria, se iscritte in appositi albi speciali, la legittimazione ad agire in giudizio contro atti diretti ed indiretti volti a creare discriminazione nei loro confronti in attuazione dei principi di pari opportunità e di parità di trattamento.

Senonchè, un orientamento ancora consolidato nella giurisprudenza,  in particolare di quella espressa nella sentenza della Corte costituzionale n. 251/2008, esclude la possibilità di una tutela sempre e comunque a favore dei disabili rispetto ad altri interessi costituzionalmente protetti, perché spetterebbe al legislatore, attraverso atti normativi, comparare e disciplinare interessi contrapposti.

Quindi, il disabile non può invocare la tutela antidiscriminatoria sempre e comunque quando i propri interessi configgono con altri costituzionalmente protetti e qualora a monte non vi sia stata una comparazione da parte del legislatore.

Questi principi, oggi, devono essere rivisitati alla stregua di un concetto, introdotto nel nostro Ordinamento dalla Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità, che è quello  dell’ “accomodamento ragionevole”.

Per tale si intendono “le modifiche e gli adattamenti necessari ed appropriati che non impongono un onere sproporzionato o eccessivo, adottati ove ve ne sia necessità in casi particolari, per garantire alle persone con disabilità il godimento e l’esercizio, su base di eguaglianza con gli altri, di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali”.

Si tratta di un principio che è posto come obbligo per lo Stato e quindi per la sua struttura amministrativa, per gli Organi legislativi e giurisdizionali che, se considerato di diretta applicazione, obbligherebbe innanzitutto l’Amministrazione pubblica e poi il Giudice a procedere, per ogni caso,  ad una autonoma comparazione di interessi, indipendentemente da una valutazione del legislatore e sulla base di una tutela secondo la loro gerarchia costituzionale, fornendo sempre e comunque una tutela sostanziale alle persone disabili.
Nel caso in cui si dovesse ritenere che il principio non sia immediatamente applicabile, spetta al Legislatore intervenire per la previsione di una generale applicazione nei rapporti dei cittadini disabili con la Pubblica amministrazione o nei rapporti con i privati (proprietari, datori di lavoro ecc.), come è di recente avvenuto in materia di rapporti di lavoro con la ormai nota legge n. 99/2013, articolo 4 ter.
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